LA REPRESSIONE DELL’OMOSESSUALITà





Uno dei campi nel quale la psichiatria, ma anche la psicanalisi e la psicoterapia, sono state massicciamente utilizzate come strumento di repressione di una minoranza non gradita dal “comune buon senso” è stato quello della “cura” e della repressione dell’omosessualità. Non per niente fino alla fine degli anni 80 l’omosessualità era considerata dall’organizzazione internazionale degli psichiatri come una “malattia mentale” con tutto ciò che ne deriva in termini di coercizione nelle cliniche psichiatriche, uso massiccio di psicofarmaci (per fare scomparire la devianza sessuale e i pensieri anormali) e continuo lavaggio del cervello. Molti psichiatri, psicologi e psicanalisti sono stati d’accordo nel non riconoscere l’omosessualità delle persone che si rivolgevano loro (o che da loro erano portate con la forza) gettando in una situazione di frustrazione e di smarrimento molti loro pazienti, oppure hanno considerato le tendenze omosessuali dei pazienti come dei disturbi da curare clinicamente, delle “malattie mentali”.


Illuminanti in proposito sono alcune storie raccontate nel libro “Dentro il convento: le monache rompono il silenzio” di Rosemary Curb e Nancy Manahan (pubblicato in Italia da Tullio Pironti Editore), che raccoglie testimonianze di numerose monache lesbiche. Riportiamo qui di seguito alcuni stralci tratti dal quei resoconti biografici di ex monache lesbiche.





Dal convento alla congrega di streghe





(..) Sorella Esther, una donna intelligente a cui ero affezionata, per qualche tempo scomparve. Fu sottoposta ad elettroshock.


(...) Dopo la morte di mio padre caddi in una profonda crisi depressiva, ma non mi fu permesso di piangere: a noi monache era stato insegnato fin troppo bene a distaccarci dagli amori terreni


(...) Tre settimane dopo, una notte, la superiora mi condusse in una clinica psichiatrica a St. Louis. 


Il medico di turno mi chiese: “Perché si vuol far ricoverare?”


“Non saprei, mi ha portato qui lei. Glielo chieda”, risposi indicando la superiora. Si scambiarono uno sguardo d’intesa. Fui ammessa e mi somministrarono un potente sedativo.


Il medico mi annunciò che stava vagliando la possibilità dell’elettroshock. Grazie a Dio cambiò idea.


(...) Non sapevo adattarmi ai vestiti, alla moda, al nuovo stile. Continuai a soffrire di depressione, tornai a visitare lo psichiatra, a ingoiare sedativi.


(...) Vorrei che i cattolici smettessero di elevare le monache su un piedistallo, vorrei assistere alla nascita di comunità femminili più solide oltre le mura monastiche.


La mia vita sarebbe stata diversa se qualcuno mi avesse svelato che il mio trattamento psichiatrico era in realtà una copertura per indurmi al silenzio.


(...) La staffilata finale arrivò nel ‘75, quando non riuscii a trovare lavoro e dovetti vivere col sussidio di disoccupazione: fui costretta a cercare conforto nella fede che mi spinse a sua volta sul lettino di uno psichiatra


Trascorsi cinque anni sotto sedativi, drogata.


Fui fortunata: durante quegli anni feci amicizia con una giovane ebrea che ammirò la mia arte. Insegnava magia nera. Mi chiese di unirmi al suo gruppo. Il mio stato confusionale, la consapevolezza di essere drogata, depressa e sola mi fecero resistere per due anni, ma alla fine accettai l’offerta.


Dopo un anno riuscii a materializzare tutta la rabbia nei confronti di quello psichiatra che mi aveva sfruttata emotivamente, e che mi aveva violentata


Venni nuovamente ricoverata nel reparto psichiatrico; mi rinforzarono la dose di barbiturici e fui legata al lettino. Quell’amica venne a visitarmi quotidianamente, convinse gli infermieri a rilasciarmi.


(...) Ho sofferto molto nel riportare alla luce i dolori del passato, anche se il dolore di allora nasceva dalla convinzione di essere diversa, anormale


Poi ho finalmente capito che la normalità non è altro che un paravento dietro cui si nasconde chi ha il potere, per opprimerci.





Che dire di questa storia? C’è dentro quasi tutto il peggio del modo di operare degli psichiatri, del loro commettere abusi, del loro agire al servizio dei poteri repressivi (in questo caso quello religioso). Da notare che la monaca di questa storia entra nel reparto “volontariamente” solo perché portata dalla superiora e viene ammessa nel reparto per una tacita complicità fra il primario e la superiora; sulla base di questa assenza di serie motivazioni per un ricovero rischia pure l’elettroshock. In seguito nessun dottore riesce ad aiutarla a scoprire la propria omosessualità ma sa solo imbottirla di farmaci, drogarla perché in fin dei conti “non era normale”. Ma come dice la stessa protagonista di questa storia con una frase bellissima: “ la normalità non è altro che un paravento dietro cui si nasconde chi ha il potere, per opprimerci”.





Certificato di normalità





(...) Quando mi trasferii ad ovest per il dottorato mi presentai all’infermeria dell’università cercando uno psicanalista che mi aiutasse a combattere le continue depressioni.


Una volta anciora l’analista mi assicurò che non ero affatto lesbica mi rimandò a casa sottolineando che non curava gente sana.


(...) Ripoensando alla mi odissea per imparare ad accettarmi, non riesco ad accettare la spavalderia con cui quegli psicanalisti mi assicuravano che non fossi lesbica.


Nessuno ha saputo leggermi nell’anima, le mie attenzioni, i miei pensieri erano diretti alle donne molto prima che io stessa imparassi ad accettarlo.


